Diocesi di Senigallia

Seconda

VISITA PASTORALE

del Vescovo Giuseppe Orlandoni

2006 - 2008

Sussidio per gli operatori pastorali

1. 
Decreto di indizione della Visita pastorale

2. 
Preghiera per la Visita Pastorale
O Gesù, Pastore eterno delle anime,

concedi a noi, tuoi figli della Chiesa di Senigallia,

di comprendere e di accogliere la grazia che ci doni

con la Visita pastorale del nostro Vescovo Giuseppe.

Tu, che hai inviato gli apostoli come tuoi messaggeri,

fa’ che accogliamo il nostro Vescovo come loro successore,

tuo inviato e principio visibile di unità.

Tu, che hai pregato perché tutti siano 

una cosa sola con Te e con il Padre,

vieni a ravvivare in noi il senso dell’appartenenza alla tua Chiesa

e l’impegno di costruirla  nella comunione con te e con i fratelli.

Per l’intercessione di Maria Santissima e dei Santi tutti,

di cui la nostra comunità gode la protezione e l’esempio,

questa Visita sia per noi via per il perenne incontro con Te, 

o Signore, nel tempo e nell’eternità. Amen.
3. 
La visita pastorale in “pillole”

Chiamati in un solo corpo (Col 3,15)
Che cos’è la Visita pastorale?

E’ un’azione apostolica, un evento di grazia che riflette in qualche modo la visita con la quale il Figlio di Dio, il Pastore dei pastori, ha visitato e redento il suo popolo.

Chi viene?

Il Vescovo, che nella Visita pastorale si presenta come principio visibile e fondamento dell’unità della Chiesa particolare (la diocesi che è composta da tutte le parrocchie): il suo desiderio, animato dalla carità pastorale, è quello che ogni comunità realizzi la comunione e la missionarietà.

Perché la Visita Pastorale

Per promuovere la vita della comunità parrocchiale e in particolare dei suoi organismi di partecipazione ecclesiale (consiglio pastorale parrocchiale e consiglio per gli affari economici).

Per aiutare le comunità parrocchiali a sviluppare la dimensione della ministerialità e della corresponsabilità con particolare riferimento al laicato.

A chi è diretta?

A tutte le persone che abitano nella diocesi di Senigallia, in particolare però a tutti i laici impegnati che vivono la corresponsabilità nella Chiesa. 

Come si svolge?

Il Vescovo visita parrocchia per parrocchia e si intrattiene in ogni comunità alcuni giorni durante i quali incontra tutte le persone che lo vogliono in celebrazioni in chiesa, e in incontri particolari i laici impegnati e i sacerdoti.

Quando si svolge?

Inizia nell’Avvento 2006 e termina nel 2008. Nell’arco di questo tempo ogni parrocchia viene visitata.

Come prepararsi?

Ogni parrocchia si prepara nella preghiera e nel confronto insieme alle altre parrocchie della Vicaria, perché la Visita Pastorale aiuti ciascuno a incontrare il Signore Gesù e la comunità a crescere nella ministerialità e nella corresponsabilità.

4.
Premesse generali alle celebrazioni della Visita Pastorale
A. 
COME PROGRAMMARE LA VISITA
 

Nella Visita Pastorale il Vescovo esercita più da vicino per il suo popolo il ministero della parola, della santificazione e della guida pastorale. Per questo anche le celebrazioni liturgiche e la preghiera comunitaria hanno la loro importanza in occasione della Visita Pastorale: in esse il Vescovo si presenta ai fedeli nel suo ministero di dottore, santificatore e pastore della sua Chiesa (cf. Sacrosantum Concilium, n. 41)

 

Nell’occasione della Visita Pastorale non è previsto che abbiano luogo la celebrazione del Battesimo o della Messa di Prima Comunione. Dove invece è possibile si inserisca la celebrazione del sacramento della Confermazione nel contesto della Visita Pastorale.

 

Secondo l’opportunità e la sensibilità della parrocchia, è possibile prevedere durante la visita la celebrazione del sacramento dell’Unzione degli infermi, la benedizione dei coniugi nell’anniversario del loro matrimonio, la visita al Cimitero (una sola volta per le diverse parrocchie di un medesimo Comune), qualche altro incontro di preghiera (vespri, adorazione eucaristica, veglia, liturgia della parola…). Tutti i momenti celebrativi, con relativi schemi e scelte di letture, siano concordati con il Vescovo ed espressamente previsti nel programma parrocchiale.

 

Gli schemi e le proposte di questo sussidio possono essere liberamente adattati dalle singole comunità parrocchiali, rispettando ovviamente gli orientamenti di fondo e le norme liturgiche. I momenti di preghiera siano quindi animati secondo la sensibilità e lo stile proprio di ogni parrocchia. Per un più facile adattamento degli schemi e l’eventuale predisposizione di qualche sussidio per l’assemblea, si segnala che tutti i testi sono reperibili nel sito Internet della diocesi, dal quale si possono scaricare e quindi modificare o stampare. Alcuni schemi di preghiera di questo sussidio si possono utilizzare anche in preparazione alla visita del Vescovo.
 


Tra il materiale in preparazione alla Visita c’è anche una lectio del brano di Efesini 4,1-6 che può aiutare sia nella preghiera personale, sia nella preghiera comunitaria, poiché sviluppa proprio l’obiettivo della Visita pastorale.
a.
Il cammino di preparazione vede il coinvolgimento delle parrocchie e delle vicarie in particolare per essere aiutati a vivere bene la corresponsabilità grazie alla vita dei Consigli pastorali parrocchiali. A questo scopo in ogni vicaria si terranno almeno due incontri (uno sulla comunione – corresponsabilità – ministerialità da vivere nelle nostre comunità; uno sul Consiglio pastorale parrocchiale), più un incontro con gli uffici diocesani (liturgia; catechesi; carità; famiglia; giovani; cultura e comunicazioni sociali; pastorale sociale e del lavoro) per creare un maggiore collegamento tra le parrocchie e la diocesi e per aiutare le parrocchie a crescere nelle dimensioni della pastorale. Ogni vicaria potrà vedere come attrezzarsi per vivere al meglio questi appuntamenti. Il questionario per la lettura della realtà pastorale delle parrocchie potrà aiutare in questo senso.
b.
I laici impegnati nell’apostolato, le religiose e i religiosi, i sacerdoti si dispongono a vivere la Visita del Vescovo:

-
pregando per questo scopo, sia personalmente come nei gruppi, aggiungendo una intenzione particolare nella preghiera dei fedeli;

-
vivendo in maggiore unione e fraternità perché si realizzi la presenza del Signore;

-
parlandone nei luoghi e tempi possibili;
-
i sacerdoti si preparino compilando il questionario loro rivolto.
c.
Un mese prima della Visita la parrocchia è bene pubblichi il bollettino parrocchiale o un dignitoso foglio da diffondersi in ogni famiglia in cui si illustra lo scopo e il programma dettagliato della Visita.

d.
Altri strumenti informativi e formativi sono:
-
il questionario per la lettura della realtà pastorale delle parrocchie;

-
i questionari per i sacerdoti (uno per i parroci e uno per i non parroci);

-
un manifesto, preparato a livello diocesano e uguale per tutte le parrocchie con sotto una banda vuota per poterlo personalizzare;
-
un santino con dietro la preghiera per la Visita pastorale preparato a livello diocesano;
-
un agile pieghevole formato “santino” ugualmente preparato a livello diocesano, da distribuire in parrocchia, e che contiene tutte le indicazioni della Visita (che cos’è, chi viene, perché, a chi è diretta, come e quando si svolge, come ci si prepara);
-
approfondimento sulla Visita pastorale (solo sul sito internet della diocesi).

e.
In ogni parrocchia si farà almeno un incontro di preghiera ed almeno una riunione del Consiglio pastorale parrocchiale per programmare insieme e per preparare gli appuntamenti della Visita e soprattutto per fare il punto sulla situazione della comunità aiutati dal questionario per la lettura della realtà parrocchiale, in modo che la Visita sia occasione per una spinta propulsiva della pastorale parrocchiale.

f.
Nel mese precedente la Visita, i convisitatori prenderanno visione dell’archivio parrocchiale, dei libri liturgici e contabili, delle strutture e suppellettili, dei beni culturali.

g.
Due settimane prima della Visita il parroco consegnerà al Vescovo l’apposito Questionario debitamente compilato.

B.
SVOLGIMENTO IN PARROCCHIA DELLA VISITA 
Lo schema seguente è indicativo e deve essere adattato alle esigenze delle parrocchie e delle vicarie. 

a.
La Visita Pastorale ha inizio il sabato sera e si conclude il successivo venerdì sera.

b.
Il Vescovo è presente a tutte le Messe festive (comprese quelle del sabato sera).

c.
Se possibile, il Vescovo amministra il sacramento della cresima.

d.
Durante la settimana si svolgono i seguenti incontri:


- incontro prolungato con ciascun sacerdote della parrocchia;


- incontro con le comunità religiose presenti in parrocchia;


- incontro con il Consiglio pastorale parrocchiale e con il Consiglio per gli affari economici;

- altri incontri da decidere insieme al Vicario generale e al vescovo.
e.
Celebrazioni:


- accoglienza del Vescovo all’inizio della Visita;


- per le ministerialità nelle comunità (magari il giovedì secondo lo schema proposto)

- altre celebrazioni da decidere insieme al Vicario generale e al vescovo.

f.
Altri incontri


E’ possibile naturalmente ogni iniziativa da concordare con il Vicario generale e il Vescovo. Questo vale anche per il livello vicariale dove, a titolo esemplificativo, si può pensare:
-
incontro di preghiera con il presbiterio all’inizio della Visita pastorale nella Vicaria e incontro di verifica al termine della Visita pastorale nella stessa Vicaria magari da fare con i laici dei consigli pastorali parrocchiali; 
-
incontri con le categorie: mondo del lavoro; mondo della sanità (medici, infermieri); amministratori pubblici; ministri ausiliari della Comunione.

5.
Incontro di preghiera 
in preparazione alla Visita Pastorale

RITI DI INTRODUZIONE
Canto
Cel. 
Nel nome del Padre, e del Figlio e dello Spirito Santo.
Ass. 
Amen.
Cel. 
Al Signore Dio, Pastore di bontà e di tenerezza, che sazia il suo popolo con la sua Parola e con il pane della vita, lode e gloria nei  secoli!
Ass. 
Amen.

Cel. 
Fratelli e sorelle carissimi, il Signore Gesù non cessa di essere il Buon Pastore, che guida, protegge e ammaestra il suo gregge, la Chiesa. Noi tutti che, segnati nel Battesimo, formiamo il gregge, il popolo che egli conduce, riconosciamo pure che questa così grande funzione è resa oggi ancora presente nella persona dei sacri ministri e specialmente dei Vescovi. Attendere il Vescovo è attendere Gesù; la visita del Vescovo è quella del Cristo. Celebrando insieme, meditando la Parola di salvezza, sorga in ciascuno e si rafforzi il desiderio di incontrare il Buon Pastore che viene a visitare il suo popolo.

Esposizione del Santissimo

Canto: Pane del Cielo
ADORAZIONE SILENZIOSA

Ass. 
Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la vivono ogni giorno.
Lett.  
Signore Gesù, tu hai detto: Io sono la luce del mondo. 
Illumina la nostra vita, affinché non camminiamo nelle tenebre. 

Ass. 
Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la vivono ogni giorno.
Lett.  
Signore Gesù, tu hai detto: Io sono la via, la verità e la vita. 

            Donaci di entrare, attraverso di te, nel Regno del Padre.    
Ass. 
Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la vivono ogni giorno.
Lett. 
Signore Gesù, tu hai detto: Io sono il buon pastore. 
Fa' di noi un solo popolo e vieni a cercarci quando ci smarriamo. 

Ass. 
Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la vivono ogni giorno.
Lett.
Signore Gesù, tu hai detto: Io sono la luce del mondo. 
Mostraci il tuo volto e noi vedremo in te il volto del Padre. 

Ass. 
Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la vivono ogni giorno.
Lett.
Signore Gesù, tu hai detto: Io sono la vite, voi i tralci. 
Concedici di restare sempre uniti a te per portare frutto abbondante.

Ass. 
Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la vivono ogni giorno.
Lett.
Signore Gesù, tu hai detto: Io sono il pane di vita. 
Donaci sempre di questo pane. 

Ass. 
Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la vivono ogni giorno.
RITI DI  RICONCILIAZIONE
Cel. 
Gesù, Figlio di Dio, siamo davanti a te, come pecore davanti al loro pastore, per essere guardati da te che conosci ciascuno di noi e ci chiami per nome; per essere amati da te che sei l'Amore che appaga ogni desiderio; per essere rigenerati da te che sei la sorgente della salvezza.

Ass. 
Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla.
Cel. 
Pace ai sacerdoti che con il Sacramento dell'Ordine si sono uniti intimamente al Signore Gesù e vogliono imitarlo, in comunione con il Vescovo, come pastori e servi della Chiesa e dell'uomo.

Ass. 
Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla.
Cel. 
Pace alle spose e agli sposi, che nel sacramento del Matrimonio hanno scelto di amarsi l'un l'altro con amore fedele ed essere segno dell'alleanza nuziale di Cristo e della Chiesa.

Ass. 
Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla. 

Cel. 
Pace ai religiosi e alle religiose, che hanno scelto di seguire più da vicino le orme del Cristo ed essere nella Chiesa e nel mondo un segno visibile del suo Regno.

Ass. 
Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla.
Cel. 
E pace a tutti coloro che, nel Battesimo, diventano figli amati di Dio per rendere testimonianza alla sua Parola di Luce e Verità.

Ass. 
Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla.
Cel. 
Preghiamo.

O Padre, che in Cristo tuo Figlio ci hai offerto il modello del vero Pastore che da la vita per il suo gregge, fa' che ascoltiamo sempre la sua voce e camminiamo lietamente sulle sue orme nella via della verità e dell'amore. Per Cristo nostro Signore. 

Ass. 
Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Romani 



(12,3-8)
Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l’insegnamento, all’insegnamento; chi l’esortazione, all’esortazione. Chi dá, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. 

Parola di Dio. 

Ass. 
Rendiamo grazie a Dio.

Preghiera Salmodica 






(Salmo 133)

Lett. 
Ecco quanto è buono e quanto è soave
che i fratelli vivano insieme! 

Ass. 
Il Signore costruisce la comunione.

Lett. 
È come olio profumato sul capo, 
che scende sulla barba, sulla barba di Aronne, 
che scende sull’orlo della sua veste. 

Ass. 
Il Signore costruisce la comunione.

Lett. 
È come rugiada dell’Ermon, 
che scende sui monti di Sion. 
Ass. 
Il Signore costruisce la comunione.

Lett. 
Là il Signore dona la benedizione
e la vita per sempre. 

Ass. 
Il Signore costruisce la comunione.

Preghiera corale
Tu, Signore, sei per me

colui che mi conosce e mi chiama per nome,

colui che muore perché io abbia la vita,

colui che sempre mi cerca, guida

e mi alimenta d'amore.

Tu, Signore, sei per me,

il filo che tesse la rete dei miei incontri umani,

il fuoco che brucia la scorie del mio peccato,

la parola che in me parla e prega.

Tu, Signore, sei per me

la strada, per me che sono sabbia e deserto,

la verità, per me che sono errore,

la porta, per me che sono senza difese,

la pace, per me che sono inquietudine e tormento.

Tu, Signore, sei per me,

l'amico che mi sa ascoltare e mi comprende,

il fratello che mi fa scoprire gli altri fratelli,

il Figlio di Dio, che si è vestito della pelle d'uomo

per vestire me della pelle di Dio:

Tu il Figlio di Dio, disceso dall'alto

per afferrare la mia mano

e comunicarmi il brivido gioioso dell'eternità. Amen. 

Canto al Vangelo

Vangelo

Dal Vangelo secondo Giovanni 





(Gv 10,11-18)
In quel tempo Gesù disse: "Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore.

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio".

Cel. 
Parola del Signore. 

Ass. 
Lode a te, o Cristo.

Breve Omelia

Intercessioni

Cel. 
Cristo è il solo Pastore che ci conduce alla salvezza: a lui rivolgiamo le nostre preghiere per la vita e la felicità di tutti noi, del mondo e della Chiesa.

Lett. 
Ripetiamo: O Pastore eterno, guida e proteggi i tuoi figli.

Lett. 
Per i pastori della Chiesa: perché ispirati da vera carità, conoscano ciascuna delle anime loro affidate, avvicinino i lontani, siano pronti a dare la vita per il proprio gregge, preghiamo.

Lett. 
Per la comunità ecclesiale e la comunità domestica, luoghi di educazione e di crescita nella fede: perché sappiano coltivare germi di vocazione al ministero pastorale e alla vita verginale per il regno dei cieli, preghiamo.

Lett. 
Per il nostro vescovo Giuseppe: perché il Signore, che lo ha scelto di mezzo agli uomini, gli conceda sempre salute fisica e spirituale, per adempiere fedelmente il ministero di pastore e di maestro del popolo credente che è in Senigallia, preghiamo.

Lett. 
Per la nostra comunità parrocchiale: perché attendendo con gioia la visita del suo pastore, si disponga ad accogliere il frutto della grazia, dono di Cristo, unico e vero Buon Pastore, preghiamo.

Cel. 
Dio onnipotente e misericordioso, guidaci al possesso della gioia eterna, perché l'umile gregge dei tuoi fedeli giunga con sicurezza accanto a te, dove lo ha preceduto il Cristo, suo pastore.

Egli è Dio, e vive e regna con te nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

Ass. 
Amen.

Bendedizione Eucaristica

Preghiera 

O Gesù, Pastore eterno delle anime,

concedi a noi, tuoi figli della Chiesa di Senigallia,

di comprendere e di accogliere la grazia che ci doni

con la Visita pastorale del nostro Vescovo Giuseppe.

Tu, che hai inviato gli apostoli come tuoi messaggeri,

fa’ che accogliamo il nostro Vescovo come loro successore,

tuo inviato e principio visibile di unità.

Tu, che hai pregato perché tutti siano 

una cosa sola con Te e con il Padre,

vieni a ravvivare in noi il senso dell’appartenenza alla tua Chiesa

e l’impegno di costruirla  nella comunione con te e con i fratelli.

Per l’intercessione di Maria Santissima e dei Santi tutti,

di cui la nostra comunità gode la protezione e l’esempio,

questa Visita sia per noi via per il perenne incontro con Te, 

o Signore, nel tempo e nell’eternità. Amen.
6. 
Rito di accoglienza del Vescovo  nella Visita Pastorale

Il Vescovo, vestito in abito corale, viene accolto dal parroco alla porta della Chiesa indossando il piviale di  colore bianco, si rivolge al Vescovo dicendo:

P. 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Il Vescovo risponde:

V. 
Benedetto il Signore Dio d’Israele che ha visitato e redento il suo popolo.

Al Vescovo viene presentato il Crocifisso e dopo averlo baciato dice:

V. 
Di null’altro ci glorieremo se non della Croce del Signore nostro Gesù Cristo, il cui amore ci spinge al pensiero che egli è morto per tutti.

L’assemblea risponde: Rendiamo grazie a Dio.   
Il Vescovo asperge se stesso e i presenti con l’acqua benedetta quindi si reca al tabernacolo per una breve preghiera silenziosa.  Si procede processionalmente con il Crocifisso verso il presbiterio mentre si canta un canto appropriato. Giunto nel presbiterio insieme ai ministri, il Vescovo, sempre in abito corale, riceve il saluto del Parroco. Dopo il saluto del Parroco il Vescovo benedice il Signore insieme a tutta l’assemblea:
V. 
Siano rese grazie a Dio che ci dona la gioia della sua presenza e benediciamolo per ogni beneficio. Diciamo insieme: Benedetto nei secoli, Signore!

A. 
Benedetto nei secoli, Signore!

V. 
Benedetto sei tu, Signore nostro Dio, che apri gli occhi ai ciechi e liberi i prigionieri.

A. 
Benedetto nei secoli, Signore!

V. 
Benedetto sei tu, Signore nostro Dio, che sollevi gli umili e vesti chi è nudo.

A. 
Benedetto nei secoli, Signore!

V. 
Benedetto sei tu, Signore nostro Dio, che dai vigore a chi è stanco e guidi con la tua parola i passi degli uomini.

A. 
Benedetto nei secoli, Signore!

V. 
Benedetto sei tu, Signore Gesù Cristo, che ci doni il tuo Spirito per essere testimoni in mezzo agli uomini e per annunciare il tuo vangelo di pace.

Il Parroco quindi invita l’assemblea a pregare per il Vescovo.

P. 
Preghiamo, carissimi, per il nostro Vescovo.

O Dio, pastore eterno, che edifichi la Chiesa con la multiforme ricchezza dei tuoi doni, e la governi con la forza del tuo amore, concedi al tuo servo, il Vescovo Giuseppe, che hai posto a capo della Chiesa di Senigallia, di presiederla in nome del Cristo come maestro, sacerdote e pastore. Per Cristo nostro Signore.

A. 
Amen.

Il Vescovo indossa nello stesso presbiterio le sacre vesti per la celebrazione della Messa mentre l’assemblea esegue il canto di inizio. Se è previsto si incensa l’altare. Prima del segno di croce un laico della parrocchia rivolge un saluto. Poi segue la benedizione dell’acqua e l’aspersione dell’assemblea in luogo dell’atto penitenziale. La professione di fede si potrà farà secondo la formula battesimale. Quando le rubriche liturgiche lo permettono si può usare per la Messa il formulario “Per la Chiesa locale”. Si fa la preghiera per la Visita pastorale dopo la comunione e al termine della Messa si può fare un momento di festa sul sagrato.
 

7.
Preghiera di introduzione agli incontri durante la Visita
E’ opportuno che gli incontri con gli operatori pastorali (Consiglio Pastorale, Catechisti, Confraternite, Gruppi…) siano introdotti da un breve momento di preghiera.

Si presentano tre schemi (A-B-C) da utilizzare liberamente. Se lo si ritiene opportuno, è possibile utilizzare uno schema proprio.

 

SCHEMA A
 

Canto di inizio (ad esempio allo Spirito Santo)

V. 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

R/. 
Amen.
V. 
La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre 

e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.

R/. 
E con il tuo spirito.

V. 
Preghiamo. Infondi in noi, o Padre, lo Spirito d’intelletto, di verità e di pace, perché ci sforziamo di conoscere ciò che è a te gradito, per attuarlo nell’unità e nella concordia. Per il nostro Signore Gesù Cristo tuo Figlio che è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Tutti seggono.
Lettura biblica

Dalla lettera di San Paolo apostolo ai Romani 





(12,1-13)

Fratelli, vi esorto, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede;chi ha un ministero attenda al ministero; chi l’insegnamento, all’insegnamento; chi l’esortazione, all’esortazione. Chi dá, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità. 

Parola di Dio.

Lettura del Magistero

Dal Concilio Vaticano II 




(Apostolicam actuositatem, n. 10)

Il ruolo dei laici nelle comunità ecclesiali

«Come partecipi della missione di Cristo sacerdote, profeta e re, i laici hanno la loro parte attiva nella vita e nell'azione della Chiesa. All'interno delle comunità ecclesiali la loro azione è talmente necessaria che senza di essa lo stesso apostolato dei pastori non può per lo più ottenere il suo pieno effetto (…) La parrocchia offre un luminoso esempio di apostolato comunitario, fondendo insieme tutte le diversità umane che vi si trovano e inserendole nell'universalità della Chiesa. I laici si abituino ad agire nella parrocchia in stretta unione con i loro sacerdoti, apportino alla comunità della Chiesa i propri problemi e quelli del mondo, nonché le questioni concernenti la salvezza degli uomini, perché siano esaminati e risolti con il concorso di tutti; diano, secondo le proprie possibilità, il loro contributo a ogni iniziativa apostolica e missionaria della propria famiglia ecclesiale. Coltivino costantemente il senso della diocesi, di cui la parrocchia è come la cellula, pronti sempre, all'invito del loro pastore, ad unire le proprie forze alle iniziative diocesane»

Breve pausa di silenzio.
In piedi
V. 
A Cristo, Buon Pastore, che ci raduna in unità per servire la sua Chiesa, rivolgiamo la nostra preghiera e diciamo: “Manda il tuo Spirito, Signore, per edificare la Chiesa”

R/.  
“Manda il tuo Spirito, Signore, per edificare la Chiesa”.

L. 
Signore Dio nostro, aiutaci ad essere parte attiva dentro la Chiesa. Illumina la nostra mente perché riconosca i doni dello Spirito che rendono viva la comunità di quanti credono in te, preghiamo.

L. 
Aiutaci, Signore, a comprendere come e dove spendere le nostre energie, perché nella Chiesa ci sia fraternità, preghiera e partecipazione, ci sia corresponsabilità e rispetto reciproco, preghiamo.

L. 
Rendici attenti alla vocazione ecclesiale a cui chiami ciascuno di noi e donaci il coraggio di rispondervi, preghiamo.

L. 
Signore nostro Dio, rendici consapevoli dei doni che sono negli altri e dacci la capacità di aiutare a svilupparli perché la tua Chiesa sia segno di risurrezione, luogo dove si sperimenta quella libertà e quella donazione reciproca a cui chiami l’intera umanità, preghiamo.

V. 
Donaci, o Signore, di sentire in mezzo a noi la tua presenza come Pastore delle nostre anime, e fa che, nello Spirito di verità e di amore, sperimentiamo in noi abbondanza di luce, di misericordia e di pace. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

R/. 
Amen.

Segue l’incontro pastorale al termine del quale il Vescovo invita nuovamente a pregare con il Padre nostro. Quindi il Vescovo conclude con la Benedizione. Può seguire un’antifona o un canto mariano.

 

SCHEMA B

 

Canto d’inizio

V. 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

R/. 
Amen.
V. 
Il Signore che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.

R/. 
E con il tuo spirito.
V. 
Fratelli, l’azione pastorale della Chiesa ha bisogno della cooperazione di molti, affinché la comunità e i singoli fedeli possano giungere alla maturità di fede. Preghiamo Dio nostro Padre, perché infonda su tutti gli operatori della pastorale la luce e la forza dello Spirito per compiere bene il nostro servizio ecclesiale. Riconosciamo però anche le nostre infedeltà al Vangelo, purificando il nostro cuore e la nostra mente per accogliere meglio il dono dello Spirito. Ripetiamo insieme, dicendo: “Abbi pietà di noi Signore e illumina la tua Chiesa”.
Rit.  Abbi pietà di noi Signore e illumina la tua Chiesa
L. 
Signore, tu vieni a visitarci ogni giorno nell’eucaristia, negli altri, nei poveri, nella nostra vita di ogni giorno, ma spesso siamo troppo distratti per accorgerci di te, perciò ti preghiamo.

L. 
Cristo, tu non ti stanchi mai di noi e continui a regalarci la tua Parola che guida il nostro cammino, ma noi a volte preferiamo altre parole alla tua, perciò ti preghiamo.

L. 
Signore, nella Chiesa ci fai sperimentare il tuo amore e ci permetti di donarti agli altri nella testimonianza di vita personale e comunitaria, non di rado però il nostro egoismo ci fa credere di poter fare da soli, perciò ti preghiamo.

V. 
O Dio, vera luce ai nostri passi è la tua Parola, gioia e pace per i nostri cuori: fa’ che illuminati dal tuo Spirito accogliamo il Vangelo con fede viva, per scorgere anche nel buio delle vicende umane i segni della tua presenza. Per Cristo nostro Signore.

R/. 
Amen.
Tutti seggono.

Lettura biblica

Dalla prima lettera di S. Pietro apostolo 






(2,4-10)
Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: 

Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa

e chi crede in essa non resterà confuso. 

Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli 

la pietra che i costruttori hanno scartato

è divenuta la pietra angolare, sasso d’inciampo e pietra di scandalo. 
Loro v’inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi, che un tempo eravate non- popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

Parola di Dio.
Breve pausa di silenzio.

Lettura del Magistero

Dal Concilio Vaticano II 






(Lumen Gentium, n. 37)
«I laici, come tutti i fedeli, hanno il diritto di ricevere abbondantemente dai sacri pastori i beni spirituali della Chiesa, soprattutto gli aiuti della parola di Dio e dei sacramenti; ad essi quindi manifestino le loro necessità e i loro desideri con quella libertà e fiducia che si addice ai figli di Dio e ai fratelli in Cristo. Secondo la scienza, competenza e prestigio di cui godono, hanno la facoltà, anzi talora anche il dovere, di far conoscere il loro parere su cose concernenti il bene della Chiesa. Se occorre, lo facciano attraverso gli organi stabiliti a questo scopo dalla Chiesa, e sempre con verità, fortezza e prudenza, con rispetto e carità verso coloro che, per ragione del loro sacro ufficio, rappresentano Cristo. I laici, come tutti i fedeli, con cristiana obbedienza prontamente abbraccino ciò che i pastori, quali rappresentanti di Cristo, stabiliscono in nome del loro magistero e della loro autorità nella Chiesa, seguendo in ciò l'esempio di Cristo, il quale con la sua obbedienza fino alla morte ha aperto a tutti gli uomini la via beata della libertà dei figli di Dio. Né tralascino di raccomandare a Dio con le preghiere i loro superiori, affinché, dovendo questi vegliare sopra le nostre anime come persone che ne dovranno rendere conto, lo facciano con gioia e non gemendo (cfr. Eb 13,17)».
Breve pausa di silenzio

In piedi.

V. 
O Dio, che hai dato al mondo il tuo Vangelo come fermento di vita nuova, aiuta la tua Chiesa a condurre gli uomini di oggi a Cristo tuo Figlio e concedi ai pastori e fedeli della comunità cristiana di camminare in maniera degna della vocazione ricevuta. Per Cristo nostro Signore.

R/. 
Amen.
Segue l’incontro pastorale al termine del quale il Vescovo invita nuovamente a pregare con il Padre nostro. Quindi il Vescovo conclude con la Benedizione. Può seguire un’antifona o un canto mariano.

 

SCHEMA C
 

Canto d’inizio

V. 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

R/. 
Amen
V. 
Il Dio della speranza che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.

R/. 
E con il tuo spirito.
V. 
Preghiamo. Donaci, o Padre, di sentire in mezzo a noi la presenza del Cristo tuo Figlio, promessa a quanti sono  radunati nel suo nome, e fa’ che, nello Spirito di verità e di amore, sperimentiamo in noi abbondanza di luce, di misericordia e dia pace. Per il nostro Signore…

R/. 
Amen
Tutti seggono.

L. 
Ripetiamo insieme: “Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la vivono ogni giorno”.
Sal 118
L. 
Beato l’uomo di integra condotta, che cammina nella legge del Signore.

Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò i tuoi prodigi.

 

L. 
Corro per la via dei tuoi comandamenti, per la tua giustizia fammi vivere.

Sarò sicuro nel mio cammino, perché ho ricercato i tuoi voleri.

 

L. 
Gioirò per i tuoi comandi, che ho amati.

Il tuo precetto mi fa più saggio dei miei nemici, perché sempre mi accompagna.

 

L. 
Quanto sono dolci al mio palato le tue parole più del miele per la mia bocca.

Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino.

 

Lettura biblica

Dal Vangelo secondo Matteo 






(Mt 28, 16-20)
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.

Parola del Signore

 

Breve pausa di silenzio
In piedi

 V. 
Il Signore ci ha donato la sua Parola; chiediamo il dono dello Spirito che ci illumina  nel discernimento della sua volontà per essere davanti a tutti gli uomini testimoni del suo Vangelo. Preghiamo: “Signore, visita il tuo popolo”.
R/. 
“Signore, visita il tuo popolo”
 

L. 
“Vi esorto fratelli, per il nome del Signore Gesù Cristo, ad essere unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di intenti” (1 Cor 1, 10). La tua Chiesa, o Cristo, sia segno di unità e di comunione fraterna, luogo di preghiera e di partecipazione, preghiamo.

L. 
“E’ necessario che tutti riscopriamo, nella fede, il vero volto della parrocchia, ossia il mistero stesso della Chiesa presente e operante in essa” (Christifideles laici, 26). Confermaci, Signore, nel tuo spirito di amore, affinché facciamo delle nostre parrocchie e comunità vere case di famiglia, fraterne e accoglienti per tutti, preghiamo.

L. 
“La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda” (Rm 12, 9-10). La tua Chiesa, o Cristo, non si dimentichi mai dei piccoli e dei bisognosi, ma in essi riconosca te, preghiamo.

L. 
“La Chiesa non è realmente costituita, non vive in maniera piena e non è segno perfetto della presenza di Cristo tra gli uomini, se alla gerarchia non si affianca e collabora un laicato autentico” (Ad gentes, 21). Concedi alla tua Chiesa, o Cristo, un laicato maturo e responsabile, affinché il Vangelo penetri nella vita del mondo, preghiamo.

L. 
“Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti” (1 Cor 12, 4-6). Aiutaci, Signore, ad apprezzare la diversità dei doni nella Chiesa e fa’ che cresciamo in corresponsabilità e rispetto reciproco, preghiamo.

 

V. 
O Dio che hai parole di vita eterna e ci chiama alla vera comunione, insegnaci l’arte del dialogo e dell’incontro fraterno; liberaci dalle parole che seminano scoraggiamento e divisione e donaci la forza di servirti con gioia e convinzione. Per Cristo nostro Signore.

R/. 
Amen.
Segue l’incontro pastorale al termine del quale il Vescovo invita nuovamente a pregare con il Padre nostro. Quindi il Vescovo conclude con la Benedizione. Può seguire un’antifona o un canto mariano.
8. 
Adorazione Eucaristica per la Visita Pastorale
(da utilizzare anche in preparazione)

L’adorazione eucaristica si struttura i tre momenti che richiamano alcuni temi della Visita Pastorale: Dio visita il suo popolo, Dio nutre il suo popolo, l’eucaristia edifica la Chiesa nella comunione.
Lo schema può essere adattato e anche abbreviato secondo l’opportunità (scegliendo solo alcune parti o sezioni di testo), avendo cura di dedicare però sempre un tempo adeguato al sacro silenzio di adorazione.
Si suggeriscono alcuni canti a  modo di canone nello stile della Comunità di Taizé: essi sono molto semplici e, grazie alla ripetizione frequente della musica e del testo, possono favorire l’adorazione. 
Anche un’adeguata illuminazione della Chiesa e del presbiterio (a luci soffuse) può favorire il raccoglimento e il clima di adorazione.
C=celebrante ; G=guida; L=lettore (lettori)

 

“Il Signore visita, nutre ed edifica il suo popolo”

 

Introduzione

G. 
Il Signore è il buon pastore che si prende cura del suo gregge: egli è il Dio fedele che nutre il suo popolo con amore di Padre. In occasione della Visita Pastorale del nostro Vescovo Giuseppe, vogliamo ravvivare in noi il desiderio di una profonda comunione con Cristo, perché è dall’eucaristia che la Chiesa riceve la sua perfezione. Adoriamo Cristo Gesù che ci viene incontro nel segno povero del pane consacrato: adoriamo il Signore che visita, nutre ed edifica il suo popolo.
Esposizione del Santissimo.

Canto.

C.        Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

R/.       Amen.
 

C.        Ti ringraziamo, o Padre nostro, per la vita e la conoscenza

            che ci hai rivelato per mezzo del tuo Figlio.

R/.       A te la gloria e la lode nei secoli.
C.        Ti adoriamo, o Cristo Signore, presente qui nel SS. Sacramento dell’altare,

            che ci nutri col tuo amore.

R/.       A te la gloria e la lode nei secoli.
C.  
Ti invochiamo, Spirito Santo,

            che sostieni e custodisci la tua Chiesa sotto l’ombra delle tue ali.

R/.       A te la gloria e la lode nei secoli.
C.
Concedici, Dio buono e misericordioso, di adorarti con fede pura e amore sincero:

            perché dall’Eucaristia impariamo ad amare i fratelli.

R/.       A te la gloria e la lode nei secoli.
PRIMA TAPPA: DIO VISITA IL SUO POPOLO
Canto.
L.
Dal libro del profeta Isaia 






(Is 40, 1-5.9-11)
«Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i suoi peccati».

Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura. Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato».

Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con forza, tu che rechi liete notizie in Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annunzia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e i suoi trofei lo precedono.

Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri».

Dopo una breve pausa di silenzio, si può proporre il canone ad ogni intervallo di riflessione:

R/. 
Oh, oh, oh, adoramus te, Domine
L1.
Dio è il Buon Pastore che raduna, guida e fa pascolare il suo gregge (Is 40,11). Il suo amore lo spinge a portare gli agnellini e a condurre le pecore madri. Già diverse volte il popolo d’Israele ha sperimentato questa «visita» del Signore: lo ha fatto nel Esodo, uscendo dalla schiavitù egiziana per sperimentare la gioia del riscatto e della redenzione. Ma anche con la fine della schiavitù in Babilonia, il popolo di Israele sperimenta la consolazione della visita del Signore. La visita del Signore è quindi un evento di liberazione, di speranza e di consolazione.

L2.
Nel cuore della celebrazione eucaristica, anche il cristiano si ricorda che la visita del Signore è un elemento costitutivo della sua fede, infatti ogni volta che celebriamo la Messa noi diciamo: “Annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta”. Il cristiano vive dunque in attesa della venuta di Cristo:è lui il Signore che è già venuto, che viene nell’oggi e che verrà. Attendere Cristo significa tendere sinceramente a lui, rivolgersi con fiducia alla sua presenza, aprirsi con speranza al futuro.

L3.
La Chiesa vive di questo desiderio: incontrare Cristo, lasciarsi condurre da lui, riconoscere la sua presenza in mezzo al suo popolo. Occorre quindi colmare le valli, abbassare i monti, raddrizzare le vie per il Signore che viene a visitare i nostri deserti. Il papa Benedetto XVI ci ha incoraggiati a riconoscere i tanti deserti del nostro tempo, laddove Cristo viene ancora oggi a cercare il suo gregge: «Vi sono tante forme di deserto. Vi è il deserto della povertà, il deserto della fame e della sete, vi è il deserto dell’abbandono, della solitudine, dell’amore distrutto. Vi è il deserto dell’oscurità di Dio, dello svuotamento delle anime senza più coscienza della dignità e del cammino dell’uomo. I deserti esteriori si moltiplicano nel mondo, perché i deserti interiori sono diventati così ampi. (…) La Chiesa nel suo insieme, ed i Pastori in essa, come Cristo devono mettersi in cammino, per condurre gli uomini fuori dal deserto, verso il luogo della vita, verso l’amicizia con il Figlio di Dio, verso Colui che ci dona la vita, la vita in pienezza».

C.
Signore, Gesù, tu sei il Buon Pastore che viene a visitare il suo gregge. Tu hai cura di ognuno di noi e cerchi nel deserto la pecorella smarrita. L’umanità stessa è la pecora smarrita che nei tanti deserti del nostro tempo non trova più la strada della verità e dell’autentica gioia. Portaci ancora sul tuo petto, porta la tua Chiesa e l’umanità intera sulle tue spalle. Aiutaci affinché anche noi portiamo i pesi gli uni degli altri e riscopriamo la dimensione del servizio; donaci coraggio a farci carico dei fratelli e a sentire la tua stessa inquietudine: portare tutti al Padre. La visita del nostro Vescovo sia per noi segno del tuo amore che viene a cercarci, sia per noi occasione per raddrizzare le vie e colmare le valli, sia per noi il momento giusto per sperimentare la tua consolazione, la tua dolce forza e il tuo immenso amore.

Silenzio di adorazione.

G. 
Ripetiamo insieme:

R/. 
Vieni, Signore, e visita il tuo popolo.
- Guarda, Signore, la tua Chiesa, l’ovile la cui porta unica è Cristo.
R/.
- Guarda, Signore, la tua Chiesa, gregge di cui Cristo è l’unico pastore. R/.
- Guarda, Signore, la tua Chiesa, campo in cui Cristo è la vera vite. R/.
- Guarda, Signore, la tua Chiesa, edificio di cui Cristo è la pietra angolare. R/.
- Guarda, Signore, la tua Chiesa, corpo mistico di cui Cristo è capo e guida. R/.
- Guarda, Signore, la tua Chiesa, sposa che Cristo ama di amore eterno. R/.
- Guarda, Signore la tua Chiesa, città santa che Cristo illumina con la sua luce. R/.
SECONDA TAPPA: DIO NUTRE IL SUO POPOLO
Canto.
 

L. 
Dal Vangelo secondo Giovanni 






(6, 51-58)

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?».

Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno»

Dopo una breve pausa di silenzio, si può proporre il canone ad ogni intervallo di riflessione:

 

R/. 
Misericordias Domini in aeternum cantabo
L1.
«Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, dice il Signore, ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». Gesù, dopo aver moltiplicato i cinque pani e i due pesci, rivela se stesso come il pane disceso dal cielo. E’ lui il vero nutrimento del mondo; Gesù è il pane che sfama i nostri bisogni più profondi, in lui e attraverso di lui il Padre non fa mancare la sua grazia a chi lo invoca e lo desidera veramente. Chi ha fede in Gesù, come inviato dal Padre, come messia, non solo crederà in lui, ma si nutrirà anche di lui. Questo gesto pone il battezzato a diretto contatto con il mistero stesso di Cristo che si dona al mondo nella sua carne e nel suo sangue. Nell’eucaristia siamo quindi condotti al nucleo pasquale della nostra fede: morte e risurrezione, dono di sé e pienezza di vita. Mangiare e bere la carne e il sangue di Gesù produce la vita eterna e la risurrezione nell’ultimo giorno. Il battesimo ha posto il seme della risurrezione; l’eucaristia ne costituisce il nutrimento.

L2.
Un secondo aspetto ci rivela il brano del Vangelo di Giovanni in riferimento al pane eucaristico: l’eucaristia non produce solo la vita eterna, ma essa ci ottiene anche una profonda comunione con Cristo.”Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me ed io in lui”: il Figlio di Dio dimora nei credenti che si nutrono di lui, vive ed opera nella comunità eucaristica che lo riceve nel sacramento dell’altare. Questo desiderio dell’intima comunione con Cristo deve alimentare la vita della Chiesa; ogni cristiano deve poter dire le stesse parole di sant’Alberto Magno: "Questo sacramento ci trasforma nel Corpo di Cristo, in modo che siamo ossa delle sue ossa, carne della sua carne, membra delle sue membra". La profonda comunione con Cristo rende ogni battezzato compagno di viaggio di Gesù nel cammino verso il Padre. Il Signore ci invita anche come comunità cristiana a condividere la sua intimità, come quei discepoli che “quel giorno rimasero con lui” (Gv 1, 39). Non si può mangiare la sua carne, bere il suo sangue e poi rinunciare a seguire il suo stesso cammino: il cammino di un’umanità nuova, alternativa alla mentalità del mondo, eppure sempre fedele alle aspirazioni più genuine dell’uomo.

L3.
«Come il Padre, che ha la vita eterna, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me»: ecco il terzo effetto che Cristo stesso ci rivela in riferimento al pane della vita. Il nutrimento di Cristo, conduce il cristiano al vertice della sua dignità: essere uniti al Figlio, come il Figlio è unito al Padre e quindi ricevere la stessa vita di Dio. Vivere per Cristo significa dirigere il proprio cuore verso Colui che ha assunto la nostra stessa condizione umana; rispondere come battezzati al dono che Cristo fa di sé attraverso l’essere per lui. L’apostolo Paolo esprime proprio questa consapevolezza dell’«essere in Cristo, con Cristo e per Cristo», ricordando la sua esperienza mistica e apostolica del Signore Gesù: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”. Chiediamoci: e noi, siamo in grado di dire “la mia vita è Cristo”? Le nostre comunità, hanno piena coscienza di ricevere la loro esistenza da Cristo? L’unione con Cristo, il vivere con lui e per lui a partire dall’eucaristia, non è questione di emozione che dura un momento, ma una realtà profonda che progressivamente ci conduce fuori da noi stessi, ci libera dall’egoismo e ci apre alla vita divina.

C.
Signore Gesù, siamo qui dinanzi a Te per ringraziarti e adorarti. Tu sei il pane vivo disceso dal cielo; tu sei il nutrimento delle nostre comunità; tu sei il cuore del mondo. Guarda con amore la tua Chiesa che canta nel tempo la beata speranza della risurrezione e si fa anche oggi commensale del tuo banchetto di gioia e di vita. Fa’ che il nostro celebrare l’eucaristia diventi un segno di speranza per il mondo, un impegno per costruire comunità vive e accoglienti. In occasione della Visita Pastorale noi ti imploriamo: rendici ancora tuoi attenti discepoli e coraggiosi compagni di viaggio, col desiderio sincero di incontrarti nel sacramento dell’altare e nel volto dei fratelli. Donaci, Signore, sempre la tua grazia e il tuo amore.

Silenzio di adorazione.

G. 
Ripetiamo insieme:

R/. 
Dona, Signore, il pane della vita.
 

- Per la Chiesa che ha la missione di illuminare le genti, ti preghiamo.  R/.
- Per gli uomini che vivono nei tanti deserti spirituali del nostro tempo, ti preghiamo.  R/.
- Per le persone stanche e sole che attendono la tua visita, ti preghiamo.  R/.
- Per i popoli che hanno fame e sete di giustizia, ti preghiamo.  R/.
- Per chi è nel dubbio e cerca la verità, ti preghiamo.  R/.
- Per gli ammalati che collaborano con te alla redenzione del mondo, ti preghiamo.  R/.
- Per le famiglie che preparano il nostro futuro, ti preghiamo.  R/.
- Per i giovani che cercano il vero amore, ti preghiamo.  R/.
TERZA TAPPA: L’EUCARISTIA EDIFICA LA CHIESA NELLA COMUNIONE
Canto.
L.
Dalla lettera di san Paolo agli Efesini 





(4,1-6)
Fratelli, vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

Dopo una breve pausa di silenzio, si può proporre il canone ad ogni intervallo di riflessione:

R/. 
Ubi caritas et amor, ubi caritas, Deus ibi est
L1.
L’Apostolo raccomanda ai membri delle piccole, lontane e sconosciute comunità dell’Asia di conservare l’unità della Chiesa: «un solo corpo e un solo spirito, come anche siete stati chiamati in una sola speranza della vostra chiamata; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti e opera per mezzo di tutti e in tutti».

L’autore di Efesini rammenta qui che lo Spirito Santo è il primo fattore operante l’unità ecclesiale, la quale non è definita essenzialmente a livello di strutturazioni giuridiche o pastorali, ma come risultante dell’opera del Dio trinitario.


Un ulteriore motivo di unità della Chiesa è dato dalla speranza che la caratterizza, la quale è radicata nella vocazione stessa dei credenti a divenire parte del processo salvifico operato da Dio (cf. 1,18; 4,1); qui la “speranza” assume una connotazione comunitaria.


Una seconda serie di elementi costitutivi dell’unità della Chiesa consiste nell’unico Signore, professato dall’unica fede a partire dal battesimo (4,5). 


Infine, l’unità della Chiesa è basata sull’unicità di Dio Padre, la cui paternità è qui professata in una dimensione universale, includendo tutta l’umanità e il cosmo intero (4,6). Dal contesto si evince che la signorìa di Dio sull’universo intero è stata manifestata in modo irrevocabile nella risurrezione di Cristo (cf. Ef 1,21-22). La Chiesa ne è segno sacramentale nella storia; per essere segno pertinente, deve, quindi, essere una.

L2.
«La comunità può diventare una vera scuola in cui si cresce nel​l’amore; è la rivelazione della diversità, anche di quella che ci dà fastidio e ci fa male; è la rivelazione delle ferite e delle tenebre che ci sono dentro di noi, della trave che c'è nei nostri occhi, della nostra capacità di giudicare e di rifiutare gli altri, delle difficoltà che abbia​mo ad ascoltarli e ad accettarli. Queste difficoltà possono condurre a tenersi alla larga dalla comunità, a prendere le distanze da quelli che danno fastidio, a chiudersi in se stessi rifiutando la comunicazio​ne ad accusare e a condannare gli altri; ma possono anche condurre a lavorare su se stessi per combattere i propri egoismi e il proprio bisogno di essere al centro di tutto, per imparare a meglio accoglie​re, comprendere e servire gli altri. Così la vita comunitaria diventa una scuola di amore e una fonte di guarigione. L'unione di una vera comunità viene dall'interno, dalla vita comune e dalla fiducia reciproca; non è imposta dall'esterno, dalla paura. Deriva dal fatto che ciascuno è rispettato e trova il suo posto: non c'è più rivalità. Unita da una forza spirituale, questa comunità è un punto di riferimento ed è aperta agli altri; non è elitista o gelosa del proprio potere. Desidera semplicemente svolgere la propria missio​ne insieme ad altre comunità, per essere un fattore di pace in un mondo diviso» (Jean Vanier, Ogni uomo è una storia sacra, Bologna 2001).

C.
Signore Gesù, ci troviamo raccolti insieme, davanti a te, presente nel tuo corpo eucaristico. Solo qui possiamo comprendere il mistero della Chiesa e il mistero di essere tuoi figli, amati di eterno Amore. Vogliamo accogliere la tua chiamata ad essere sempre più ciò che riceviamo nel sacramento dell’altare. Facci essere corresponsabili nella Chiesa, perché nelle nostre comunità prevalga la fraternità e la stima vicendevole. Apri i nostri occhi per vedere il bisogno degli altri, rendici attenti ai doni che sono nei fratelli, insegnaci l’arte del dialogo e della collaborazione. Fa’ che attingiamo dall’eucaristia la forza di spendere le nostre energie specialmente per i più piccoli e bisognosi.

Silenzio di adorazione.

Riflessione del celebrante.

G. 
Ripetiamo insieme:

R/. 
Noi ti ringraziamo, Signore.
- Signore, noi ti diciamo il nostro grazie per averci convocati a stare dinanzi a te con i fratelli.  R/.
- Signore, noi ti preghiamo perché il nostro pregare insieme ci faccia crescere come comunità.  R/.
- Signore, noi ti diciamo grazie perché tu ci nutri di te per farci un solo corpo e un solo spirito.  R/.
- Signore, noi ti preghiamo per il ministero del nostro Vescovo e di tutti i sacerdoti perché riuniscano il tuo gregge nella verità e nella comunione.  R/.
- Signore, noi ti diciamo grazie perché la tua Parola ci illumina e ci purifica per essere più coerenti nella testimonianza.  R/.
- Signore, noi ti preghiamo di riconoscerti sempre nel volto di chi ci sta accanto e di quanti attendono una parola di speranza.  R/.
- Signore, noi ti diciamo grazie perché tu continui ad amare la Chiesa e la fortifichi con il pane della vita eterna.  R/.
Preghiera per la Visita Pastorale

O Gesù, Pastore eterno delle anime,

concedi a noi, tuoi figli della Chiesa di Senigallia,

di comprendere e di accogliere la grazia che ci doni

con la Visita pastorale del nostro Vescovo Giuseppe.

Tu, che hai inviato gli apostoli come tuoi messaggeri,

fa’ che accogliamo il nostro Vescovo come loro successore,

tuo inviato e principio visibile di unità.

Tu, che hai pregato perché tutti siano 

una cosa sola con Te e con il Padre,

vieni a ravvivare in noi il senso dell’appartenenza alla tua Chiesa

e l’impegno di costruirla  nella comunione con te e con i fratelli.

Per l’intercessione di Maria Santissima e dei Santi tutti,

di cui la nostra comunità gode la protezione e l’esempio,

questa Visita sia per noi via per il perenne incontro con Te, 

o Signore, nel tempo e nell’eternità. Amen.

 

Padre nostro.
Benedizione eucaristica.
Canto finale.
9. 
Liturgia della Parola per la Visita Pastorale
(da utilizzare anche in preparazione)

In occasione della Visita Pastorale, come anche in preparazione ad essa, la comunità parrocchiale può invitare i fedeli a partecipare a dei specifici momenti di preghiera, affinché sia messo in risalto l’aspetto spirituale di tale evento. Accanto alla S. Messa con specifica predicazione, si può pensare anche ad una liturgia della Parola o alla celebrazione comunitaria dei Vespri.

Si scelgono dei canti adatti alle letture e al tema della convocazione come popolo di Dio.
C=celebrante ; G=guida; L=lettore (lettori)
 

Introduzione

G. 
Nella preghiera siamo chiamati a preparare la Visita Pastorale del nostro Vescovo Giuseppe. Egli viene tra noi come immagine di Cristo Gesù, Buon Pastore, che viene a visitare il suo popolo nella pace. Come maestro, padre e pastore, il Vescovo viene per cercare le sue pecore, averne cura e radunarle in unità. La Visita Pastorale è pertanto un evento di grazia che ricorda la presenza di Cristo in mezzo al suo popolo; essa ci chiede la disponibilità all’ascolto della Parola e la docilità del cuore per lasciarci incontrare dal Signore e rispondere alla sua chiamata con semplicità e gioia.

Canto iniziale 

C. 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

R/. 
Amen.
C.
Il Signore, che viene a visitare e redimere il suo popolo, sia con tutti voi.

R/. 
E con il tuo spirito.
C.  
Fratelli, siamo riuniti in preghiera per prepararci a ricevere la visita del nostro Vescovo Giuseppe che viene tra noi come successore degli apostoli, pastore e guida delle nostre anime. Ringraziamo Dio Padre perché nel ministero del Vescovo vediamo la visita stessa del Signore Gesù che non fa mancare la sua grazia alla nostra comunità. Riconosciamo però anche le nostre infedeltà al Vangelo di Cristo e i nostri peccati che non edificano la sua Chiesa.

 

Oppure se presiede il Vescovo durante la visita:
V.   
Fratelli, mentre Cristo viene a visitare il suo popolo, apriamo il nostro cuore al dono dello Spirito; chiediamogli di rendere forte la nostra fede e certa la nostra testimonianza. Imploriamo però anche la sua misericordia perché ci conceda di riconoscere bene le nostre debolezze e infedeltà.

L.  
Signore, tu sei il Buon Pastore che conosce ogni uomo, abbi pietà di noi quando non ascoltiamo la tua Parola e diventiamo pigri nel seguire la tua via.

R/. 
Signore, pietà. (oppure ritornello cantato)
L.        Signore, tu non ci abbandoni davanti ai lupi, abbi pietà di noi quando siamo tentati dall’egoismo e ci scoraggiamo tra le difficoltà della vita.

R/. 
Signore, pietà. (oppure ritornello cantato)

L.        Signore, tu ci visiti sempre e specialmente nei poveri, abbi pietà di noi quando non ci accorgiamo del prossimo e ci chiudiamo nelle nostre presunzioni.

R/. 
Signore, pietà. (oppure ritornello cantato)
C.        Preghiamo. O Padre, che in Cristo tuo Figlio ci hai offerto il modello del vero Pastore che dà la vita per il suo gregge, fa' che ascoltiamo sempre la sua voce e camminiamo lietamente sulle sue orme nella via della verità e dell'amore. Per Cristo nostro Signore.

Tutti siedono.
Ascolto della Parola

G. 
La Parola di Dio guida e illumina il nostro cammino: è il Signore che ci parla attraverso la Scrittura. L’apostolo Paolo ci mostra che con il battesimo siamo chiamati a formare la Chiesa, corpo di Cristo, e a mettere al suo servizio i doni di ciascuno. Nel Vangelo Gesù rivela se stesso come il Buon Pastore, affermando la sua unità col Padre nella stessa dignità divina. Disponiamo il nostro cuore all’ascolto, perché il seme della Parola porti frutti di conversione e di santità.

Dalla prima lettera di S. Paolo ai Corinzi 





(12, 4-13) 

Fratelli, vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell’unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. 
Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo,

Parola di Dio.
R/. 
Rendiamo grazie a Dio.
 

Salmo responsoriale (si può sostituire anche con il canto “Il Signore è il mio pastore”)
 

Salmo 79

R/.    La tua visita, Signore, ci colma di gioia. (anche cantato)
Tu, pastore d’Israele, ascolta, assiso sui cherubini rifulgi.

Risveglia la tua potenza e vieni in nostro soccorso. R/.

Dio degli eserciti, volgiti, guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna,

proteggi il ceppo che la tua destra ha piantato, il germoglio che ti sei coltivato. R/.

Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte.

Da te più non ci allontaneremo, ci farai vivere e invocheremo il tuo nome. R/.

Acclamazione al Vangelo
R/. Alleluia, alleluia.
Io sono il buon pastore, dice il Signore;

conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me.

 

Dal Vangelo secondo Giovanni 






(10, 11-18)

In quel tempo Gesù disse: "Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore.

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio".

Parola del Signore
R/. 
Lode a te, o Cristo.
Segue l’omelia che commenta le letture bibliche e richiama il significato della Visita Pastorale.
 

Canto
Ascolto del Magistero
Tutti rimangono seduti. Un sottofondo musicale può introdurre la voce della guida:
G.  
La Visita Pastorale del nostro Vescovo sollecita ogni membro della comunità a sentirci parte attiva dentro la chiesa, in comunione con i nostri pastori, per coltivare una spiritualità di comunione a servizio dei fratelli. Ascoltiamo ora alcuni frammenti del Magistero della Chiesa per farli fruttificare nella nostra comunità.

L1. 
Dal Decreto sui fedeli laici del Concilio Vaticano II 
(Apostolicam actuositatem, 10)

«Come partecipi della missione di Cristo sacerdote, profeta e re, i laici hanno la loro parte attiva nella vita e nell'azione della Chiesa. All'interno delle comunità ecclesiali la loro azione è talmente necessaria che senza di essa lo stesso apostolato dei pastori non può per lo più ottenere il suo pieno effetto (…) La parrocchia offre un luminoso esempio di apostolato comunitario, fondendo insieme tutte le diversità umane che vi si trovano e inserendole nell'universalità della Chiesa. I laici si abituino ad agire nella parrocchia in stretta unione con i loro sacerdoti apportino alla comunità della Chiesa i propri problemi e quelli del mondo, nonché le questioni concernenti la salvezza degli uomini, perché siano esaminati e risolti con il concorso di tutti; diano, secondo le proprie possibilità, il loro contributo a ogni iniziativa apostolica e missionaria della propria famiglia ecclesiale. Coltivino costantemente il senso della diocesi, di cui la parrocchia è come la cellula, pronti sempre, all'invito del loro pastore, ad unire le proprie forze alle iniziative diocesane».

L2. 
Dalla Novo millennio ineunte di Giovanni Paolo II



(n. 43)
«Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo (…) Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l'uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell'altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità. Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell'unità profonda del Corpo mistico, dunque, come «uno che mi appartiene», per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c'è nell'altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un «dono per me», oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper «fare spazio» al fratello, portando «i pesi gli uni degli altri» (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie».

L3.  
Dall’enciclica Deus caritas est di Benedetto XVI 


(19-20,25)
«Lo Spirito è anche forza che trasforma il cuore della Comunità ecclesiale, affinché sia nel mondo testimone dell'amore del Padre, che vuole fare dell'umanità, nel suo Figlio, un'unica famiglia. Tutta l'attività della Chiesa è espressione di un amore che cerca il bene integrale dell'uomo: cerca la sua evangelizzazione mediante la Parola e i Sacramenti, impresa tante volte eroica nelle sue realizzazioni storiche; e cerca la sua promozione nei vari ambiti della vita e dell'attività umana. Amore è pertanto il servizio che la Chiesa svolge per venire costantemente incontro alle sofferenze e ai bisogni, anche materiali, degli uomini. (…) L'amore del prossimo radicato nell'amore di Dio è quindi anzitutto un compito per ogni singolo fedele, ma è anche un compito per l'intera comunità ecclesiale, e questo a tutti i suoi livelli: dalla comunità locale alla Chiesa particolare fino alla Chiesa universale nella sua globalità. Anche la Chiesa in quanto comunità deve praticare l'amore. (…) L'intima natura della Chiesa si esprime quindi in un triplice compito: annuncio della Parola di Dio, celebrazione dei Sacramenti, servizio della carità. Sono compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l'uno dall'altro.»

Intercessioni







(In piedi)
C. 
Cristo continua ad essere il Buon Pastore che guida, protegge e ammaestra il suo gregge, la Chiesa. Rivolgiamo allo Spirito Santo la nostra preghiera e diciamo:

R/. 
Santifica, Signore, la tua Chiesa.
L. 
Spirito Santo, in te siamo stati battezzati per formare un solo corpo: riunisci tutti i credenti nell’unità della tua Chiesa, perché il mondo creda in Gesù, mandato dal Padre, preghiamo.

L. 
Spirito Santo, tu non ti stanchi a suscitare sempre nuove vocazioni per il ministero ordinato: illumina i pastori della Chiesa, perché ispirati da vera carità, conoscano ciascuna delle anime loro affidate e siano pronti a spendersi generosamente per il proprio gregge, preghiamo.

L. 
Spirito Santo, tu sei stato mandato dal Padre nel nome del Figlio: sostieni nella sua missione il nostro Vescovo Giuseppe, perché egli sia per la nostra comunità una guida sicura come padre, maestro e pastore, preghiamo.

L. 
Spirito Santo, tu distribuisci i doni per il bene della chiesa: fa’ che la diversità dei carismi e dei ministeri renda salda l’unità del Corpo intero e non sia motivo di gelosia o discordia, preghiamo.

L. 
Spirito Santo, tu regni dove trionfa la verità e l’amore, concedi alla nostra comunità di essere sempre in obbediente ascolto della Parola di Dio per educare persone libere e responsabili, testimoni del tuo amore, specialmente a servizio dei più piccoli e indifesi, preghiamo.

 

Padre nostro.

Orazione conclusiva
C. 
Preghiamo. Accresci in noi, o Padre, con la potenza del tuo Spirito, la disponibilità ad accogliere il germe della tua Parola, perché essa fruttifichi in opere di giustizia e di pace e ci faccia crescere in comunione fraterna. Per Cristo nostro Signore.

R/.       Amen.
Benedizione
C.        Il Signore sia con voi.

R/.       E con il tuo spirito.
C.        Dio onnipotente e misericordioso, che viene a visitare il suo popolo nella pace, vi benedica e vi dia il dono della vera sapienza.

R/.       Amen.
C.        Vi mostri la via della verità e dell’amore, perché possiate essere costruttori instancabili di fraternità e di comunione.

R/.       Amen.
C.       Vi illumini sempre con gli insegnamenti della sua Parola, perché possiate giungere saldi nella fede alla gioia della vita eterna.

R/.       Amen.
C.        E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.

R/.       Amen.
 

Canto finale.
10. 
Misteri del Rosario nella Visita Pastorale
Con Maria meditiamo la realtà della CHIESA popolo di Dio, comunità di comunione comunità di servizio di cui Lei è madre. Ogni riflessione viene letta all’inizio di un mistero.
1. 
LA CHIESA – POPOLO DI DIO

Come Eva nacque dal costato di Adamo addormentato, così la Chiesa nasce dal costato di Cristo durante il sonno della morte. Giovanni suggerisce questa idea testimoniando che dal colpo di lancia al costato di Cristo uscì sangue ed acqua, simboli del sacrificio di Cristo, dello Spirito che anima la Chiesa, dei sacramenti del Battesimo e dell’Eucaristia che trasmettono la vita alla Chiesa.

E questa vita viene trasmessa dal Risorto quando Gesù alita lo Spirito ricreatore sui discepoli finalmente da lui radunati. La data di nascita ufficiale è la Pentecoste, come per Gesù già concepito di Spirito Santo ci fu l’unzione conferitagli dallo stesso Spirito all’alba della sua missione e come per ogni cristiano già battezzato c’è l’imposizione delle mani che pone il sigillo al suo Battesimo.
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2. 
LA CHIESA – COMUNITA’ MODELLO

“La vostra fede in Dio si è talmente diffusa ovunque che noi non abbiamo più necessità di parlarne”. La Comunità di Tessalonica è diventata modello per l’operosità della sua fede, per la fatica della sua carità e per la pazienza della sua speranza.

Quale il segreto di questa riuscita se non quello della disponibilità con cui i cittadini hanno accolto il Vangelo? Tutti parlano dell’accoglienza che essi hanno riservato non tanto a Paolo ma alla Parola da lui predicata e che essi hanno accolto come Parola di Dio. E le conseguenze di questo incontro si manifestano nella carità. Pieno di gioia così scrive loro: “Dobbiamo sempre ringraziare Dio, o fratelli, perché s’accresce la carità di ciascuno di voi verso gli altri, sicché noi stessi siamo fieri di voi presso le chiese di Dio…” (2 Tess. 1,3-4).
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3. 
LA CHIESA – COMUNITA’ DI SERVIZIO

“In un solo corpo vi sono molte membra, ma non tutte hanno la stessa funzione. E così noi, che siamo molti, siamo tutti uniti a Cristo, e siamo uniti agli altri come parti di un solo corpo. Secondo la capacità che Dio ci ha dato, noi abbiamo compiti diversi. Se abbiamo ricevuto il dono di essere profeti, annunciamo la Parola di Dio secondo la fede ricevuta. Se abbiamo ricevuto il dono di aiutare gli altri, aiutiamoli! Chi ha avuto il dono dell’insegnamento, insegni! Chi ha il dono di esortare, esorti! Chi dà qualcosa agli altri, lo faccia con semplicità. Chi ha responsabilità nella comunità, dimostri cura e diligenza. Chi aiuta i poveri, lo faccia con gioia… Siate impegnati, non pigri; pronti a servire il Signore… Siate pronti ad aiutare i vostri fratelli quando hanno bisogno, e fate di tutto per essere ospitali” (cfr. Rom. 12, 4-13).
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4. 
LA CHIESA – COMUNIONE

Noi siamo stati battezzati tutti in un solo Spirito, per formare un solo corpo! Siamo quindi membra di questo unico corpo di Cristo, di cui il pane eucaristico mantiene l’unione viva. Questa unità, che è quella della fede e del battesimo, vieta che ci si possa sentire di Cefa, di Apollo, o di Paolo, come se Cristo potesse essere diviso.

Cristo è distinto dalla sua Chiesa, ma essa gli è unita come al suo capo. Gesù capo della Chiesa, è anche il Salvatore che ha amato la Chiesa come una fidanzata. Si è immolato per comunicarle – mediante il battesimo – la santificazione e la purificazione, per presentarla a se stesso risplendente, e unirla a sé come sposa immacolata.
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5. 
MARIA – MADRE DELLA CHIESA

La nuova Gerusalemme è la Chiesa che genera alla vita di figli di Dio; è anche ogni comunità cristiana in particolare. Essa è destinata a dare a Cristo la pienezza del suo corpo, e a radunare tutti i popoli.

Partecipando a questa maternità, gli apostoli sono strumenti di questa fecondità, piena di gioia attraverso il dolore. Ma questa maternità non ha valore se non in virtù di quella della donna che è continuamente nei dolori e nella gioia del parto, figura dietro la quale si profilano tutte le madri; da Eva, madre dei viventi, alla Chiesa, madre dei credenti, passando attraverso alla madre di Gesù, Maria, madre nostra.
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Preghiera per la Visita Pastorale

O Gesù, Pastore eterno delle anime,

concedi a noi, tuoi figli della Chiesa di Senigallia,

di comprendere e di accogliere la grazia che ci doni

con la Visita pastorale del nostro Vescovo Giuseppe.

Tu, che hai inviato gli apostoli come tuoi messaggeri,

fa’ che accogliamo il nostro Vescovo come loro successore,

tuo inviato e principio visibile di unità.

Tu, che hai pregato perché tutti siano 

una cosa sola con Te e con il Padre,

vieni a ravvivare in noi il senso dell’appartenenza alla tua Chiesa

e l’impegno di costruirla  nella comunione con te e con i fratelli.

Per l’intercessione di Maria Santissima e dei Santi tutti,

di cui la nostra comunità gode la protezione e l’esempio,

questa Visita sia per noi via per il perenne incontro con Te, 

o Signore, nel tempo e nell’eternità. Amen.
11. 
Benedizione dei coniugi e delle famiglie 
in occasione della Visita Pastorale
Per il Vescovo la famiglia rappresenta una priorità pastorale. Può essere pertanto opportuno che anche in occasione della Visita Pastorale, il Vescovo manifesti la sua vicinanza ai coniugi cristiani e alla famiglia, quale «primo responsabile della pastorale familiare. Durante lo svolgimento della visita, se lo si ritiene opportuno, si può prevedere un momento d’incontro delle famiglie con il Vescovo a carattere celebrativo per rendere grazie al Signore del dono della vita coniugale, ravvivando nei coniugi  la coscienza della loro specifica missione nella Chiesa e nel mondo.
Per tale occasione si possono invitare le coppie che ricordano il loro anniversario di matrimonio (10°, 25°, 50°, 60°…) per una specifica celebrazione, avendo cura di coinvolgere anche in senso più largo i vari componenti della famiglia, in modo che l’incontro col Vescovo sia occasione di catechesi e fraternità ecclesiale.
L’incontro può consistere nella celebrazione della Messa, utilizzando i formulari propri riportati nel Messale Romano, scegliendo le letture adatte dal Lezionario delle Messe Rituali, se le norme liturgiche del giorno lo consentono. Oppure si può inserire la benedizione dei coniugi in una liturgia della Parola adatta alla circostanza, seguita da un momento di condivisione fraterna.
 

Rito di benedizione dei coniugi

 

1.  
RINNOVO DEGLI IMPEGNI BATTESIMALI E DEL MATRIMONIO
Terminata l’omelia, il Vescovo invita l’assemblea a rendere grazie al Signore per il dono della vita coniugale e della famiglia. Quindi si rivolge ai coniugi che celebrano l’anniversario del loro matrimonio, invitandoli prima a sostare per qualche attimo in silenziosa preghiera e poi a rinnovare dinanzi a Dio e alla comunità cristiana gli impegni battesimali e le promesse fatte nel giorno del loro matrimonio.

 

V.
Fratelli e sorelle, nel giorno del vostro matrimonio vi siete presentati alla Chiesa perché il vostro amore ricevesse il sigillo del Padre e la sua consacrazione per essere una famiglia veramente cristiana,  “piccola Chiesa domestica". Da allora, avete sperimentato giorni felici, nella salute e nella prosperità, ma anche giorni nella sofferenza e nella prova.

Oggi vi presentate come testimoni della speranza che sostiene il vostro impegno tra i fratelli. Per questo davanti al Signore, alla Vergine Maria, in nome della Chiesa, Vi chiedo di rinnovare il Vostro impegno battesimale e nuziale perchè il Signore lo possa confermare con la sua grazia.

Ma prima, fratelli e sorelle carissimi, preghiamo nel silenzio della nostra coscienza, rendendo grazie a Dio per il dono della vita coniugale e della famiglia. Il Signore vi conservi ancora a lungo nel vicendevole amore, perché possiate essere sempre più un cuor solo e un’anima sola.

 

Breve pausa di silenziosa preghiera

- Rinnovo degli impegni battesimali

V. 
Rinunziate al peccato, per vivere nella libertà dei figli di Dio?

R/. 
Rinunzio.
V. 
Rinunziate alle seduzioni del male, per non lasciarvi dominare dal peccato?

R/. 
Rinunzio.
V. 
Rinunziate a Satana, origine e causa di ogni peccato?

R/. 
Rinunzio.
V. 
Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?

R/. 
Credo.
V. 
Credete in Gesù Cristo, il suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, mori e fu sepolto, è risuscitato dai morti, e siede alla destra del Padre?

R/. 
Credo.
V. 
Credete nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?

R/. 
Credo
V. 
Questa, fratelli, è la nostra fede. Questa è la fede della Chiesa. E noi ci gloriamo di professarla in Cristo Gesù nostro Signore.

 

- Rinnovo degli impegni del matrimonio
Il Vescovo prosegue:

V. 
Ora invito voi coniugi presenti a darvi la mano destra, come nel giorno del vostro matrimonio, per rinnovare dinanzi a Dio anche gli impegni cristiani della vita coniugale.

Volete rinnovare, davanti a Dio e alla comunità l'impegno di amore, unione, fedeltà l'uno all'altro per sempre, servendo la vita nel modo in cui il Signore vi chiama?

R/.    
 Sì, lo vogliamo.
V. 
Volete affidare la vostra vita di coniugi e di famiglia, al Signore, per mano di Maria, così da rendervi più disponibili a testimoniare il Vangelo nel mondo in cui viviamo?

R/.     
Sì,  lo vogliamo.
V. 
Il Signore onnipotente e d’infinito amore, accolga il rinnovamento dei vostri impegni coniugali, vi conceda il dono della sua grazia e vi confermi nel santo proposito di vivere nella sua fedeltà e pace, perché un giorno possiate entrare nella gioia della beatitudine eterna.

Per Cristo nostro Signore.

R/. 
 Amen.
2. 
BENEDIZIONE E SCAMBIO DEGLI ANELLI  (facoltativa)
Se vi è la consuetudine di rinnovare gli anelli, si invitano i coniugi a tenere sul palmo della mano aperta l’anello che doneranno all’altro coniuge, quindi il Vescovo pronuncerà la seguente preghiera di benedizione:

V. 
O Signore, santifica ancora l’amore di questi tuoi figli e custodisci integra la loro fedeltà;

fa’ che gli anelli oggi rinnovati, segno di amore e fedeltà,

ravvivino nei coniugi la coscienza della loro unione 

per una continua crescita nella tua carità.

Per Cristo nostro Signore.

R/. 
Amen.
Segue l’aspersione con l’acqua benedetta; quindi i coniugi si scambiano gli anelli in silenzio, magari dopo averli baciati.

3. 
PREGHIERA DEI FEDELI
V. 
Invochiamo, Dio Padre onnipotente e ricco d’amore, affinché rivolga il suo sguardo sulle nostre famiglie, le aiuti a crescere nell’amore che oggi hanno riconfermato davanti a questo altare.

L. 
Diciamo insieme:  Ascoltaci, o Signore.
-
Per la Santa Chiesa di Dio: perché esprima nel suo interno e nei rapporti con il mondo il volto di una vera famiglia, che sa amare, donare e perdonare. Noi ti preghiamo.

-
Perché nelle nostre famiglie impariamo a volerci bene sul modello della Santa Famiglia di Nazareth, mettendo al di sopra di tutto la carità che è vincolo di perfezione. Noi ti preghiamo.

-
Perché lo Spirito Santo ci doni la forza di mettere in pratica nelle nostre famiglie la misericordia, la mansuetudine, la pazienza e il perdono. Noi ti preghiamo.

-
Per i nostri governanti, perché promuovano misure concrete di politica familiare, soprattutto a favore delle famiglie numerose e disagiate. Noi ti preghiamo.

-
Per le famiglie che vivono situazioni di divisione, di conflitto o di dolore, perché l’amore del Signore li raggiunga e li apra al dialogo e al perdono. Noi ti preghiamo.

-
Per la nostra comunità, perché sempre più cresca la sensibilità pastorale verso le famiglie in situazioni difficili o irregolari con segni di accoglienza e di accompagnamento nella fede e nella carità. Noi ti preghiamo.

 

V. 
O Dio, che nella Santa Famiglia di Nazareth, ci hai dato una viva immagine della tua eterna comunione di amore, rinnova in ogni casa le meraviglie del tuo Spirito, perché le nostre famiglie possano sperimentare la continuità della tua presenza. Per Cristo nostro Signore.

R/.       Amen.
4. 
PREGHIERA DI BENEDIZIONE SUI CONIUGI
Dopo il Padre nostro si omette l’embolismo “Liberaci o Signore”. Il Vescovo, rivolto verso gli sposi, invoca su di loro una speciale preghiera di benedizione:

V.        Fratelli carissimi, invochiamo su questi coniugi la benedizione di Dio:

           
egli che oggi li ha riconfermati nel suo amore,

           
li accompagni sempre con la sua protezione.

Tutti pregano per qualche momento in silenzio. Poi il Vescovo, con le braccia allargate, continua:

V.   
Padre santo, creatore dell’universo, che hai formato l’uomo e la donna a tua immagine

         
e hai posto sulla prima famiglia il segno della tua benedizione,

guarda con benevolenza questi sposi

che oggi rinnovano l’impegno di rimanere uniti nel sacramento del loro e del tuo amore.

Scenda ancora su questi sposi la ricchezza delle tue benedizioni,

perché nel dono reciproco del tuo amore, allietino la loro famiglia e la comunità ecclesiale.

Ti lodino, Signore, nella gioia, ti cerchino nella sofferenza;

godano del tuo conforto nella necessità;

ti preghino nella santa assemblea, siano testimoni del tuo Vangelo. 

Vivano a lungo nella prosperità e nella pace,

e con tutti gli amici che ora li circondano giungano alla felicità del tuo regno.

R/.   
Amen.
5. 
BENEDIZIONE FINALE
Al termine della celebrazione il Vescovo può impartire la benedizione solenne.

V.        Il Signore sia con voi

R/.       E con il tuo Spirito.
V.        Dio nostro Padre comunichi a voi e alla vostra famiglia la sua gioia.

R/.  
Amen.
V.  
Cristo, Figlio di Dio, vi assista nell’ora della serenità e nell’ora della prova.

R/. 
Amen.
V.   
Lo Spirito Santo dimori sempre in voi con il suo amore.

R/.   
Amen.
V.  
E su voi tutti che avete partecipato a questa liturgia

      
scenda la benedizione di Dio Onnipotente: Padre, e Figlio + e Spirito Santo.

R/.  
Amen.
12. 
Preghiera dei Fedeli per la Visita Pastorale
Questa preghiera dei fedeli si può utilizzare sia in preparazione della Visita Pastorale che durante il suo svolgimento.

 

C. 
Fratelli e sorelle, il Signore è il Buon Pastore che conosce, guida e protegge il suo gregge; rivolgiamo a Dio Padre la nostra preghiera perché ci conceda di accogliere con spirito di fede e cuore disponibile il dono della Visita Pastorale, segno della presenza di Cristo pastore eterno in mezzo alla nostra Chiesa diocesana.

Preghiamo insieme e diciamo: Signore, visita il tuo popolo.
-
Per la Chiesa diocesana di Senigallia, sollecitata a rinnovarsi interiormente mediante l’evento della Visita Pastorale, affinché riconosca i numerosi doni dello Spirito che il Padre le ha affidato per farli risplendere nel segno della carità di Cristo che dona se stesso per la vita del gregge, preghiamo.
-
Per il nostro Vescovo Giuseppe, per tutti i presbiteri suoi collaboratori nel ministero, affinché siano sostenuti dalla forza dello Spirito per edificare in mezzo a noi la Chiesa di Cristo e rispondano generosamente alla vocazione di servire la comunità cristiana sull’esempio del Buon Pastore, preghiamo.
-
Per la nostra comunità parrocchiale, perché in occasione della Visita Pastorale rinnovi costantemente la sua disponibilità ad ascoltare la voce di Cristo, rendendosi docile all’insegnamento dei legittimi pastori della Chiesa per crescere in vera fraternità e comunione, facendo della comunità un luogo di educazione nella fede, preghiamo.
-
Per tutti i laici e i consacrati che partecipano all’unica missione della Chiesa nella diversità dei ruoli e dei compiti, perché il Signore conceda alla nostra Chiesa un laicato sempre più corresponsabile, come anche numerose e sante vocazioni di speciale consacrazione che collaborano all’edificazione del Regno di Dio nel mondo, preghiamo.
-
Per quanti sono scoraggiati e afflitti, per le famiglie in difficoltà, i disoccupati e coloro che hanno perso la speranza, perché le nostre comunità siano per tutti una casa accogliente e un luogo di risurrezione dove sperimentare la vicinanza di Cristo per quanti soffrono nel corpo e nello spirito, preghiamo.
-
Per ognuno di noi, cercato e amato da Cristo Buon Pastore, affinché tutti riscopriamo il dono del Battesimo che ci fa essere figli di Dio e membri della Chiesa, e ci impegniamo generosamente a farci carico gli uni degli altri delle gioie e delle sofferenze dei fratelli a testimonianza dell’amore del Padre, preghiamo.
 

C.  
O Padre, che in Cristo tuo Figlio ci ha offerto il modello del vero Pastore che dà la vita per il suo gregge, assisti il nostro Vescovo nel suo ministero episcopale e fa’ che la nostra Chiesa diocesana ascolti sempre la tua voce e cresca per mezzo dello tu Spirito in vera comunione e generoso servizio ai fratelli, per divenire autentica immagine del tuo amore e camminare lieta nella via della verità e della vita. Per Cristo nostro Signore.
13.
Lectio su Efesini 4,1-6


“… chiamati in un solo corpo” (Col 3,15)
1.
Il contesto: la rivelazione del mistero: Giudei e Gentili “un solo corpo”


La Lettera agli Efesini, insieme a Colossesi, possiamo definirla uno scritto paolino affacciato sul “mystérion” (il termine ricorre sei volte in Ef 1,9; 3,3.4.9; 5,32; 6,19; e quattro volte in Col 1,26.27; 2,2; 4,3). Mystérion non è tanto la realtà misteriosa che Cristo porta in sé, quanto il progetto salvifico che Dio, fin dall’eternità, ha concepito a favore di tutti gli uomini e che ha attuato in Cristo; qualcosa di ‘insondabile’, che ha come fine l’instaurare la signorìa di Dio su “tutte le realtà create”, riconducendo a unità ciò che è disgregato; e che ci è stato “rivelato” con la comparsa di Cristo nella storia. Paolo è l’araldo privilegiato, in quanto “apostolo delle genti” (Ef 3,8-12; cf Col 1,25-29).


Nella prima parte della Lettera agli Efesini (1,3-3,21) l’autore esprime la rivelazione o comunicazione di questo “mistero” sulla storia, ossia il progetto salvifico divino della chiamata delle genti al corpo di Cristo, progetto che si può riassumere nella proposizione di Ef 2,13: «Ora invece, in Cristo Gesù voi che un tempo eravate lontano siete divenuti vicino nel sangue di Cristo».


Nella seconda parte (Ef 4,1-6,9) l’autore apostolico esorta a vivere il mistero, camminando in modo conforme a quello statuto che nei capitoli precedenti è stato delineato. Così in Ef 4,1-16 il richiamo è a vivere nell’unità del corpo ecclesiale, ma allo stesso tempo nella comunione delle diversità: l’unità nella diversità.

2.
Lectio su Efesini 4,1-6


Il nostro testo segna l’inizio della parte esortativa della lettera, inserito nel richiamo di 4,1-16 a vivere nell’unità del corpo ecclesiale, ma allo stesso tempo nella comunione delle diversità.


Per una lettura pregata, sia personalmente che comunitariamente, ci fermiamo sui vv. 4,1-6.
Introduzione generale all’esortazione: vv. 4,1-3


Paolo, ricordando ciò che ha già scritto in 3,1-13, si qualifica come “prigioniero del Signore”, per incoraggiare i fratelli della Comunità a «camminare in maniera degna della vocazione che avete ricevuto».


La “vocazione” che i cristiani ex-gentili hanno ricevuto consiste nell’essere stati scelti, benedetti, accolti, illuminati da Dio Padre; nel fatto che nel battesimo Dio li ha fatti risorgere, con Cristo, dai morti e - anche se ora stanno sulla terra - ha concesso loro una dimora, insieme con Cristo, nei cieli; nel fatto che Dio ha dischiuso ad essi, insieme coi cristiani ex-giudei, l’accesso a sé nell’unico corpo di Cristo e li ha fatti cittadini della città celeste, portando a compimento il meraviglioso progetto di grazia prima nascosto e ora svelato in Gesù Cristo.


Da tutto ciò consegue l’invito a una condotta conforme a questa esigenza, «con ogni umiltà e mansuetudine, con magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, solleciti a conservare l’unità dello spirito nel vincolo della pace» (cf Col 3,12-13). Gli atteggiamenti da mantenere sono quelli di una “modesta valutazione di sé”, la “mitezza e gentilezza”, la “tolleranza” unita a “sopportazione” nella condiscendenza reciproca. Come si vede, l’autore di Efesini non ha una visione idealistica della vita della comunità! Ma, allora, a quale scopo richiede atteggiamenti che possono essere gravosi?


La risposta è chiara: da una parte, il fondamento di questa condotta sta nel fatto che Dio Padre, nel Cristo, proprio in tal maniera li ha amati e trattati, gratuitamente e sino in fondo; dall’altra, il fine di questo modo di vivere è quello di conservare l’unità della Chiesa.

Le ragioni dell’unità ecclesiale: vv. 4,4-6


Ora l’Apostolo raccomanda ai membri delle piccole, lontane e sconosciute comunità dell’Asia di conservare l’unità della Chiesa: 

v. 4:
«un (solo) corpo e un (solo) spirito, come anche siete stati chiamati in una (sola) speranza della vostra chiamata; 

v. 5: 
un (solo) Signore, una (sola) fede, un (solo) battesimo,

v. 6: 
un (solo) Dio e Padre di tutti, che (è) al di sopra di tutti e (opera) per mezzo di tutti e in tutti».


Questa “formula” evidenzia una serie di ragioni costitutive dell’unità ecclesiale.

v. 4
E’ evocato il brano di Ef 2,16.18, in cui la comunione di diversi gruppi etnici nell’unico corpo ecclesiale era fondata proprio sulla possibilità di comunione con il Padre, ad essi partecipata in Cristo dall’unico Spirito. L’autore di Efesini rammenta qui che lo Spirito Santo è il primo fattore operante l’unità ecclesiale, la quale non è definita essenzialmente a livello di strutturazioni giuridiche o pastorali, ma come risultante dell’opera del Dio trinitario.


Un ulteriore motivo di unità della Chiesa è dato dalla speranza che la caratterizza, la quale è radicata nella vocazione stessa dei credenti a divenire parte del processo salvifico operato da Dio (cf. 1,18; 4,1); qui la “speranza” assume una connotazione comunitaria.


Ma come la speranza è fondamento di unità? In 1,20-21 era stato detto che il progetto salvifico divino, di cui la Chiesa è manifestazione, si è definitivamente rivelato in Cristo nell’ambito della storia, ma è ancora in attesa di una manifestazione nell’èra futura. La Chiesa è, pertanto, in attesa della completa manifestazione di ciò che essa stessa già rappresenta in embrione, per cui la speranza è inerente alla sua stessa esistenza. E ciò orienta il suo cammino storico, nel contesto del cosmo che in tal modo ritrova unità di senso (cf. Ef 1,10.21-22a).
v. 5
Una seconda serie di elementi costitutivi dell’unità della Chiesa consiste nell’unico Signore, professato dall’unica fede a partire dal battesimo (4,5). Il titolo di “Signore” in Efesini sinora è stato riferito a Cristo, suggerendo con ciò stesso l’identità divina di Gesù; qui il titolo enfatizza la signorìa che Cristo esercita in quanto “alla destra del Padre” e in quanto “dato come capo alla Ecclesìa” (Ef 1,20-23; 4,10.15-16).
v. 6
Infine, l’unità della Chiesa è basata sull’unicità di Dio Padre, la cui paternità è qui professata in una dimensione universale, includendo tutta l’umanità e il cosmo intero (4,6). Dal contesto si evince che la signorìa di Dio sull’universo intero è stata manifestata in modo irrevocabile nella risurrezione di Cristo. La Chiesa ne è segno sacramentale nella storia; per essere segno pertinente, deve, quindi, essere una.


Nei vv. 7-16 seguenti, contro il rischio di uniformità coatta, l’autore chiarisce che nella Chiesa non si dà livellamento indistinto, ma che l’unità comporta la presenza di ricchezze singolari e diverse, donate da Dio ai membri della comunità.
3.
Il messaggio

A)
Lo stile della comunità cristiana


La comunità cristiana, cioè noi, ha ricevuto una vocazione che è la vocazione a essere una in Cristo Gesù. Lo stile concreto a cui Paolo invita (umiltà, dolcezza, pazienza, sopportazione… cf anche Romani 12,1-18) è la condizione per rimanere uniti a Cristo e tra noi. Attualizzare queste indicazioni con la vita concreta delle nostre comunità può rivelare molte sorprese sia in positivo (stiamo camminando sulla strada giusta), sia in negativo (quanto ancora dobbiamo crescere).

B) 
La Chiesa è il luogo dove si attua il progetto di salvezza di Dio (il mysterion), presentata dall’autore come realtà universale, in quanto segno e strumento del progetto unificatore del Dio trinitario, il cui raggio d’azione giunge a tutte le cose per farle convergere verso di Sé, travalicando così i confini della Chiesa.


L’insistenza sull’unità e comunione interna alla Chiesa è in riferimento all’unità originaria di Dio Padre, del Signore Gesù Cristo e dello Spirito Santo (Ef 4,4-6), e al fatto che essa è segno di un processo di unificazione e di salvezza per ciò che ora è drammaticamente lacerato (Ef 1,10).

Dunque la Chiesa non è unita grazie alla sua strutturazione e organizzazione, ma perché vive dell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Da questo scaturisce che la Chiesa non può che essere una nella varietà dei suoi carismi; e che anzi tutti i carismi devono essere fatti crescere proprio per costruire l’unità. Attualizzare questo nella vita delle nostre comunità significa confrontarlo con le idee che abbiamo di corresponsabilità, del rapporto tra laici e sacerdoti, con la paura che si ha a volte a far crescere i carismi all’interno delle parrocchie.
C) 
Cristo associa a sé la Chiesa suo corpo: i credenti, quali membra del corpo di Cristo, sono “con-risuscitati” e “con-assisi” con Lui (Ef 2,6); l’esistenza dei credenti partecipa a questa novità assoluta e noi, già nella storia, siamo coinvolti in un cambiamento epocale: «avendoci (il Dio e Padre) predestinati all’adozione a figli» (Ef 1,5); «ora siete luce nel Signore: camminate come figli della luce» (Ef 5,8-14); «siate dunque imitatori di Dio come figli amati e camminate nell’agàpe, come anche Cristo amò noi e consegnò sé stesso per noi» (Ef 5,1s).


Da ciò deriva l’insistenza sulla necessità di crescere continuamente nella fede e quindi l’urgenza di una formazione continua nelle nostre comunità, per riuscire a discernere la volontà di Dio nella vita di tutti i giorni.
D) 
I tempi per la realizzazione del progetto divino sulla storia sono quelli del “già” e “non ancora” (la tensione escatologica verso l’ultimo e definitivo intervento di Dio, che dà compimento alle sue promesse salvifiche): Dio ha già attuato questo intervento; nondimeno, l’umanità è ancora in attesa che quella pienezza di vita, manifestata nella pasqua di Cristo, sia partecipata e si compia pienamente nel futuro di Dio. Il cristiano, dunque, vive questo tempo storico nella speranza del compimento finale. Attualizzare questo nella vita delle nostre parrocchie significa avere uno stile non schiacciato sul presente, ma proiettato nel futuro, con la certezza che è necessario dare il meglio di noi stessi per essere strumenti nelle mani di Dio, l’unico Salvatore del mondo.
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